
Adozioni illegali 

Bambini in vendita 
tra Italia e Brasile: 
indaga Tlnterpool 

GIANCARLO SUMMA 

••SAN PAOLO. Sono almeno 
1500 i neonati e i bambini bra
siliani che ogni anno vengono 
adottati legalmente da coppie 
europee e nordamericane. Ma 
per gli aspiranti genitori che 
hanno fretta o non hanno tutte 
le carte In regola per il Tribu
nale dei minori, In soluzione è 
in genere un'altra: «comprare» 
un bambino e portarlo clande
stinamente all'estero. Secondo 
la polizia federale, ogni anno 
le adozioni illegali in tutto II 
Brasile non sono meno di tra
mila. L'ipotesi di un commer
cio di bambini destinati a esse
re uccisi per fornire organi per 
trapianti e stata sollevata pr> 
prio durante l'indagine svolta 
in Brasile da due magistrati del 
Tribunale di Roma, da tempo 
al lavoro su un'inchiesta sulle 
adozioni nel nostro paese. I 
due magistrati - Angelo Carga-
ni e Cesare Martellino - hanno 
svolto per dieci giorni indagini 
e interrogatori a Salvador di 
Bahia. 1 due magistrati italiani 
hanno raccolto alcune Infor
mazioni secondo cui circa tre
cento bambini handicappati 
sarebbero stati adottati in Bra
sile negli ultimi anni perché i 
loro organi fossero poi venduti 
in Europa. Ogni rene varrebbe 
35.000 dollari, 80.000 per cu» 
re e fegato. Secondo dichiara
zioni dei magistrati italiani ri
portate dalla stampa brasilia
na. responsabili - di questo 
odioso e macabro traffico sa
rebbero non meglio precisali 
•trafficanti europei». «Siamo a r-
rivati alla conclusione che in 
Brasile esistono organizzazioni 
efficienti e ben strutturate che 
si occupano delle adozioni il
legali - si è limitato a dichiara
re il magistrato Cargani - in 
Italia ancora non lo sappia
mo». Le affermazioni dei magi

strati italiani hanno provocato 
l'intervento delle autorità bra
siliane. Giovedì mattina il mini
stro della Giustizia Bernardo 
Cabrai ha ordinato l'apertura 
di un'inchiesta sul traffico di 
bambini in Bahia, a cui colla
borerà anche l'Interpol. Fino 
ad oggi non sono mai state tro
vate prove decisive di traffici di 
organi estratti da bambini 
adottati, malgrado alami anni 
fa si fosse parlato a lungo di un 

. simile traffico tra Guatemala e 
Stali Uniti. Quanto alle adozio
ni illegali si tratta di una pratica 
tacitamente tollerata dalle au
torità brasiliane, in quanto 
considerate un male minore ri
spetto allo stato di totale ab
bandono in cui vivono oltre 
sette milioni di bambini in tut
to il paese, tn Brasile esistono 
vere e propne organizzazioni 
specializzate nelle adozioni in
temazionali illegali, che per 
dieci-quindici milioni di lire si 
occupano di tutto: la scelta e 
l'acquisto del bambino, la fal
sificazione dei documenti di 
nascita, la necessaria bustarel
la per far chiudere un occhio 
alla frontiera. A Salvador ha 
operato per lungo tempo un 
ex prctt di origine italiana, Lu-
cas DI Nuzzo, che per sua stes
sa ammissione ha mediato l'a
dozione di oltre trecento bam
bini da parte di coppie Italiane 
e che per questo nel 1988 è 
stato messo sotto inchiesta 
dalla polizia federale ed è poi 
finito nel mirino dei magistrati 
romani. «Per far adottare un 
bambino brasiliano chiedo un 
paio di milioni di spese vive, 
tra biglietti e traduzione dei 
documenti, più il mio onora
rio. che non arriva a dieci mi
lioni - raccontò- lo faccio solo 
per carità, perché questi bam
bini sono abbandonati...». 

«Istigazione Venticinque anni di carcere a 
al HolHtA» N i c u Ceausescu, trenlanoven-
«l UCHUV» n e e ( ig l io p l u g | 0 v a n e d c i r e x 

25 anni dittatore romeno. I giudici di 
a Ulm raincau'ii Bucarest l'hanno riconosciuto 

PIICU ICaUSeSCU • colpevole di «istigazione al de
litto», facendo cadere l'accusa 

« • • " " • ^ • ben più grave di genocidio, 
per la quale era stato Incarcerato, e cioè gli 89 romeni uccisi dalla 

- polizia al suo comando. I fati i si verificarono a Sibiu, nella Tran-
silvania meridionale, dove Ceausescu era capo locale del partito 
comunista. Ieri è auto privato anche dei dintti civili, ma non si sa 
se sconterà la pena in carcere, perchè, dicono alcune diagnosi, 
malato di cirrosi epatica. 

Il presidente delTUrss: 
«L'attuale situazione 
è straordinaria e instabile 
Essa è gravida di pericoli » 

Il plenum del Ce del Pcus 
convocato per T8 ottobre 
Non accolta l'ipotesi 
di uno stato d'emergenza 

Gorbaciov al Soviet supremo 
«Ho bisogno di maggiori poteri» 
Gorbaciov si è rivolto ieri direttamente al Soviet Su
premo dell'Urss per chiedere maggiori poteri per 
realizzare il passaggio al mercato e mantenere l'or
dine. Siamo in una situazione di estremo pericolo, 
ha detto, invitando i deputati ad aderire alla sua ri
chiesta. Sul programma si fa strada l'ipotesi di un 
compromesso, avanzata dallo stesso premier Rizh-
kov. L'8 ottobre il plenum del Pcus. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 

• I MOSCA. «L'attuale situa
zione politica, economica e 
giuridica e straordinaria e in
stabile, essa è gravida di grossi 
pericoli...Dobbiamo fermare 
questo processo e agire subito 
usando misure straordinarie»: 
è la seduta pomeridiana del 
Soviet Supremo dell'Urss, che 
sta discutendo del passaggio 
al mercato e dei poteri del pre
sidente nella fase di transizio
ne, Gorbaciov prende per la 
seconda volta la parola. In pra
tica chiede maggiori poteri per 
assicurare la riforma e l'ordine 
nel paese. Parla in modo acco
rato: «I processi stanno diven
tando cosi coavulsi che po
trebbero sfuggire al nostro 
controllo e, in certi settori, que
sto è già avvenuto. Tutto ciò 
può creare gravi danni e di
struggere la perestrojka», ha 
detto. In queste condizioni 
Gorbaciov afferma che è arri
vato piano piano alla conclu
sione che «bisogna agire con 

più fermezza nell'ambito della 
legge e del diritto». Il presiden
te dell'Urss accenna pure all'i
potesi di uno «stato d'emer
genza» In tutto II paese, ma 
chiarisce subito che, seppure 
sollecitato, non è questo il suo 
punto di vista: «sarebbe pre
maturo e inadeguato alla si
tuazione, sarebbe come se noi 
avessimo esaurito tutto quello 
che possiamo fare. Una misura 
del genere darebbe più forza a 
quelli che sono contro la pere
strojka». Dunque, Gorbaciov si 
rivolge al Soviet Supremo e 
chiede che i deputati gli con
cedano ampi poteri: l'appro
vazione 'di questa risoluzione, 
dice, è un passo a cui il Soviet 
Supremo «e costretto», ha il di
ritto di farlo, cioè può delega
re, nella fase di transizione, 
una parte dei suoi poteri al 
presidente. Ma non tutti i de
putati hanno dimostrato di 
pensarla cosi: timori che una 
eccessiva concentrazione di 

potere nelle mani del presi
dente possa restringere i dintti 
del Parlamento era diffusa. 
Non è un caso, probabilmente 
che, nella seduta pomeridiana 
sia venuto a mancare (per 
usare il nostro linguaggio par
lamentare) il «numero legale» 
e il presidente del Soviet Su
premo, Analoly Lukyanov sia 
stato costretto a riconvocare i 
deputati per lunedi mattina. 
Ma ieri il Parlamento sovietico 
ha discusso anche di quella 
«svolta storica», cioè il passag
gio dell'Urss all'economia di 
mercato, su cui discute ormai 
da molb mesi. Qua) è, al mo
mento, il punto d'approdo al 
quale è giunto il dibattilo par
lamentare? La riforma si farà 
sulla base di un compromesso 
fra la variante «radicale» (ap
poggiata da Gorbaciov) e al
cune delle indicazioni presenti 
nel programma di governo. 
Cosi si potrà salvare il premier, 
Nikolai Rizhkov ed evitare 
quella crisi che il presidente 
dell'Urss ha detto ieri di voler 
evitare a tutti i costi. Dobbiamo 
respingere in questo momento 
cambiamenti ai vertici dello 
stalo, ha detto Gorbaciov, in
tervenendo nella discussione 
del Soviet Supremo dell'Urss, 
•non perché oggi io sono il 
presidente e Rizhkov il primo 
ministro. Semplicemente per
ché se iniziamo a fare cambia
menti (nel potere, ndr) in 
questo momento storico, 
quando abbiamo importanti 

cose da fare, sarebbe un rega
lo a quelli che vogliono il pote
re, a gente ambiziosa pronta a 
sfruttare il paese». Dunque ci si 
potrebbe aviare verso un com
promesso, che mantenga co
me base il progetto Shatalin, 
almeno questo è l'indicazione 
che ha dato Gorbaciov. Ma il 
condizionale è d'obbligo. Co
me abbiamo detto, nella sedu
ta pomeridiana, dopo l'interru
zione per il pranzo, è avvenuto 
un fatto inconsueto - per la an
cora breve esperienza parla
mentare sovietica - e cioè è 
stalo (atto mancare il «numero 
legale», chiaramente per impe
dire di arrivare a un voto finale, 
sia sulla questione dei poteri 
presidenziali, sia, evidente
mente, su un possibile comr-
pomesso in grado di salvare 
Rizhkov. Il presidente del So
viet Supremo, Anatory Lukya
nov, quando si è reso conto 
che solo 330 dei 542 deputati 
era rientrato nella sala, ha ten
tato di prendere tempo, facen
do proseguire il dibattito per 
qualche ora. Ma, nel frattempo 
il numero dei deputati presenti 
non era cambiato di molto, 
(solo 347), dunque meno dei 
360 necessari per rendere vali
da la seduta e cosi, quando è 
apparso chiaro il senso della 
manovra in corso (il rinvio del 
voto finale appunto) e non 
senza aver difinito questo 
comportamento «inaccettabi
le», ha invitato i parlamentari a 
npresentarsi lunedi mattina. 

Che l'ipotesi di un compro
messo stesse guadagnado ter
reno era apparso chiaro già in 
mattinata, quando il corordi-
natore delle commissioni e dei 
comitati parlamentari che ave
vano lavorato alle due più im
portanti varianti della riforma, 
quella del governo e quella di 
Shatalin, aveva rilento il parere 
del presidenti di queste com
missioni secondo i quali si sa
rebbe potuto prendere come 
base che il programma del 
presidente dell'Urss (cioè 
quello di Shatalin) e integrato 
con idee del piano del gover
no. Ma era stato lo stesso Rizh
kov, prendendo la parola, a di
re che sarebbe stato necessa
rio trovare un linguaggio co
mune e non presentarsi al pae
se con due documenti distinti. 
Insomma lavoriamo a un do
cumento comune da presenta
re entro il primo ottobre e, in 
questo caso, resto al mio posto 
e sono pronto a realizzarlo, ha 
aggiunto il primo ministro. 
•Decidiamo oggi stesso, non 
perdiamo tempo», ha detto Ri
zhkov. Ma, come abbiamo vi
sto, Il Soviet Supremo ha, di 
fatto, deciso altrimenti: tutto è, 
dunque rimandato a lunedi 
mattina. Infine, a tarda sera, è 
giunta la notizia che il polilbu-
ro del Pcus, riunitosi per discu
tere i temi della nforma econo
mica, ha deciso di convocare il 
plenum del partito per l'8 otto
bre. 

Nessun attentato ma solo un banale incidente per il leader radicale 

Tamponamento per Eltsin in via Gorki 
Allarme in Parlamento e alla tv 

DAL NOSTRO INVIATO 

• 1 MOSCA. È bastato un pic
colo incidente stradale a far 
parlare tutta la città: ma se il 
protagonista è Boris Eltsin tutto 
si spiega, anche il fatto che il 
«Vrcmia». il telegiornale della 
sera, ha aperto proprio con 
questa notizia, nonostante 
l'appassionante dibattito par
lamentare sul passaggio al 
mercato e i ripetuti interventi 
di Gorbaciov al Soviet supre
mo dell'Urss. Eltsin è uscito 
praticamente illeso - una leg
gera contusione al fianco e ha 
battuto leggermente la testa -
ma è stato lo stesso ricoverato 
in ospedale fino alla sera. 
Quando la sua automobile è 
stata investita, sulla centralissi
ma via Gorky, il leader radicale 
si stava recando alla seduta del 
Parlamento della federazione 
russa. Ma, come abbiamo vi
sto, non c'è mai arrivato. Ap
pena saputa la notizia, il vice
presidente, Khasbulatov ha in
formato immediatamente i de
putati, tranquilizzandoli sulle 
sue condizioni di salute. Fa
cendo capire, come se volesse 
rispondere a una domanda, 
pensata da tutti, anche se non 

espressa, che probabilmente 
non si era trattato di un atten
tato. tn poche ore, tutta Mosca 
non parlava d'altro, e l'interro
gativo era sempre lo stesso: si è 
trattato di un incidente o di 
qualcos'altro? Forse è stato 
questo dubbio, forse un po' os
sessivo, che si diffonde rapida
mente fra la gente, quando ca
pita qualcosa a Eltsin a far ba
lenare ai dirigenti del telegior
nale l'Idea di convocare negli 
studi televisivi, oltre al capo dei 
vigili urbani di Mosca, anche 
colui che nell'immaginario po
polare era già diventato I' «at
tentatore». Forse molti sono ri
masti delusi, quando hanno vi
sto un povero signore di mez
z'età, con un consunto giub
botto di pelle e una faccia 
sperduta, che si giustificava di
cendo di non aver capito che il 
traffico era stato bloccato per 
far passare l'auto del leader ra
dicale. il pensionato Yerin, 
abitante nella città satellite di 
Mosca, Khimki, ha detto di 
aver tentato di frenare all'ulti
mo momento, ma di non esse
re riuscito ad evitare lo scon

tro. È cosi andato a sbattere 
contro lo sportello della berli
na nera di Eltsin, proprio dal 
lato dove si trovava seduto il 
presidente della federazione 
russa. Scartata, viste le circo
stanze, l'ipotesi dell'attentato, 
l'attenzione si è, più modesta
mente, rivolta verso la dinami
ca dell'incidente stradale. Di 
chi è stata la colpa? Del vigile, 
che. con una procedura abba
stanza inconsueta, dopo aver 

riconosciuto la macchina di 
Eltsin ha bloccato il traffico o 
del pensionato distratto? La 
questione è stata dibattuta sia 
al Parlamento russo sia al tele
giornale. Quale il verdetto? 
Non è del tulio chiaro, come 
ha detto la conduttrice del 
«Vremia», probabilmente 
ugualmente divisa fra il vigile e 
il pensionato, ma il «Gai», cioè 
la polizia stradale di Mosca, 
addossa la colpa all'investito-

Un'ambulanza 
trasporta 
all'ospedale il 
presidente 
della 
Federazione 
russa Eltsin 

re. Almeno questo risulterebbe 
dall'indagine immediatamen
te svolta sul posto. Ma i «so
spettosi» sostenitori del leader 
radicale si accontenteranno 
della versione ufficiale? Qual
cuno dice di no, anzi che qual
che ricerca sul passato, pre
sente e futuro del pensionato 
non mancherà. In fondo, la vi
ta politica nella capitale sovie
tica, nell'era della perestrojka, 
è anche questa. 

CMaVt. 

A New York oltre lOOmila concorrenti per duemila posti di spazzino: la metropoli in piena decadenza 
Molti vorrebbero andarsene, ma la fuga non è facile: la crisi del mercato immobiliare frena la mobilità 

Nella spazzatura il mito della «grande mela» 
New York come Napoli? Si presentano 101.000 can
didati ad un concorso per 2000 posti da spazzino, 
tra loro gente che ha perso il lavoro a Wall Street. 
Ogni mattina la lista dei morti e feriti nelle sparatorie 
della notte 6 come un bollettino di guerra. E scappa
re non è facile perchè con la crisi si sono inceppati i 
meccanismi del mercato immobiliare in quello che 
era il tempio della mobilità. 

DAL NOSTROCORRISPQNDENTE 

5IEGMUHDGINZBERO 

« a NEW YORK. Pensavate 
che certe cose succedessero 
Milo a Napoli? Il signor Frank 
Moos, trent'anni, residente a 
Ridgewood, nel Queens, dor
mitorio della metropoli, aveva 
fatto per sei anni il fattorino a 
Wall Street, per la Drexel Bur-
nham. Ora è uno dei 101.000 
candidati che oggi sosterran
no l'esame scritto per 2.000 
posti di spazzino, municipale 
a New York. Tra quelli che lo 
supereranno 15.000 saranno 

selezionati secondo! test fisici 
e medici. Il salario Iniziale è di 
23.000 dollari all'anno (28 
milioni di lire), meno le tasse. 
sale a 35.000 dollari all'anno 
dopo 5 anni. AI concorso con 
lui si sono iscritti anche mol
tissimi studenti universitari, al
tri licenziati da Wall Street, in
segnanti come quello che al 
cronista del «New York Times» 
spiega che lo fa perché «si 
guadagna molto di più a rac
cogliere la spazzatura che a 

insegnare», persino diplomati 
della scuola di polizia che 
ammettono che fare lo spazzi
no può essere meno prestigio
so che fare il poliziotto, ma al
meno è meno pericoloso. 

Gli orrori delle guerre di 
mafia e camorra? Ecco il bol
lettino di guerra sulla prima 
pagina del tabloid «New York 
Newsday» per mercoledì e 
giovedì: ore 2,30 del mattino, 
un diciassettenne ferito alla 
gamba da un colpo di pistola 
sparato dal buttafuori di una 
balera nel Bronx contro una 
folla di una ventina di giovani; 
ore 3.02, sempre nel Bronx tre 
feriti all'uscita di un altro night 
club, in una sparatoria da una 
macchina in corsa, come ne
gli anni ruggenti; 3,44, un uo
mo crivellato di proiettili nella 
sua auto; 6,45 un dicianno
venne sparato al fianco dopo 
un litigio con altri quattro; 
7,06, una donna di 27 anni, 

nuda dalla cintola in giù, tro
vata uccisa a coltellate sul tet
to di un edificio di Harlem; 
10,25, quattro uomini uccisi, 
in una esecuzione di stile ma-, 
fioso, in un magazzino di 
gomme per auto di Brooklyn; 
12,35, due feriti a Manhattan 
in una sparatoria contro un 
autobus carico di militanti di 
un'organizzazione sindacale 
che si batte contro il caporala-
to e la mancala applicazione 
delle misure di sicurezza nei 
cantieri edili. Elenco impres
sionante ma al di sotto della 
media in una città che l'anno 
scorso ha avuto già 1.905 
morti ammazzati, molti più 
che nella guerra in Libano, e 
quindi statisticamente si at
tende una media di 5 omicidi 
per notte. 

La violenza nella «grande 
mela» non è una novità anche 
se alcuni episodi recenti (l'ac
coltellamento In metrò di un 

turista mormone dell'Utah 
che aveva rincorso gli scippa
tori della madre, l'uccisione 
nel Greenwich village di un 
prolessioonista che era sceso 
a telefonare per strada) han
no suscitato un brivido in più. 
Non è nuova nemmeno la 
sensazione di disfacimento, la 
«sindrome Calcutta» che ci 
aveva colpito quando ci era
vamo arrivati tre anni fa, in 
contrasto con quella di gran
de dinamismo avvertita dieci 
anni prima. La crisi morde al
meno sin dal lunedi nero in 
Borsa del 1987. La novità è 
che rapidamente, nel giro for
se di questi ultimi mesi, il de
terioramento sembra essersi 
accelerato, sembrano incep
pati alcuni dei meccanismi 
che permettevano sviluppo 
accanto alla decomposizione. 

Domenica cercavamo un ri
storante dove invitare un col
lega che dieci anni fa aveva 

iniziato la corrispondenza da 
Pechino assieme a noi ed è 
tornato a New York dopo aver 
diretto un grande giornale ita
liano. Abbiamo scoperto che 
molti ristoranti, sempre pie
nissimi sino a poco fa, la do
menica ora preferiscono chiu
dere. Le chiacchierate coi tas
sisti rivelano un calo impres
sionante del lavoro. Un regista 
polacco, emigrato un palo di 
anni fa, ci racconta che deve 
smettere di fare l'autista per
ché tra quello che paga per 
l'affitto della limousine, la 
benzina e le spese guida in 
perdita. Il brio che consentiva 
di cambiare lavoro, casa, 
quartiere da un giorno all'al
tro sembra scomparso d'in
canto, si capisce che sia cosi 
ambito un lavoro sicuro a spa
lare spazzatura. 

Un recente sondaggio indi
cava che molti vogliono an
darsene. Ma neanche la luga 

da New York è più cosi facile. 
Quello che era slato il più fio
rente e dinamico mercato im
mobiliare del mondo è ormai 
sull'orlo della paralisi. I prezzi 
delle case sono scesi tanto 
che chi ha costruito preferisce 
affittare in perdita anziché 
vendere. E chi vorrebbe com
prare per trasferirsi da un 
quartiere all'altro non può far
lo perché non riesce a vende
re se non rimettendoci le pen
ne. E cosi nel tempio del libe
ro mercato, nel Paese che è 
cresciuto perché si poteva ca
ricare su un camion famiglia, 
cane e materassi e spostarsi 
dove a uno gli pareva emergo
no condizioni se non di servi
tù della gleba alla cinese e al
la sovietica o di paralisi totale 
da equo canone, di società 
bloccata in cui un posto di la
voro pubblico, fetente che sia, 
è più ambito dei sogni di mo
bilità di poco pnma. 

»h&>t* 

Il presidente sovietico Gorbaciov 

Xu Xiangqian lo scorso anno 
si era schierato con gli studenti 

Morto in Cina 
l'eroe della 
«lunga marcia» 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINATAMBURRINO 

••PECHINO. Xu Xiangqian, 
uno dei due marescialli della 
armata popolare ancora vi
venti in Cina, si è spento ieri 
mattina alla eia di 88 anni. 

Faceva parte di quel grup
po di dieci militan che nel set
tembre del 1955 erano slati 
premiati con la concessione 
della più alla canea mai data 
nell'esercito cinese. 

In quella occasione Xu ven
ne decorato con tre medaglie 
al mento. Celebre figura di 
eroe della guerra rivoluziona
ria e di liberazione, Xu , ora
mai più che pensionato, era 
tornato improvvisamente alla 
ribalta lo scorso anno, all'in
domani della proclamazione 
della legge marziale. 

Era il 21 maggio, il giorno 
dopo la decisione del governo 
di chiamare le truppe a Pechi
no. Nella città percorsa dalla 
protesta studentesca domina
vano confusione e incertezza. 
Tra gli studenti in Tian An 
Men si era diffusa la voce di 
un'imminente arrivo dei mili
tari mandati da Li Peng a 
sgomberare la piazza cor. la 
forza. Quel giorno Xu Xiang
qian e Nie Rongzhen, l'altro 
maresciallo ancora vivente, 
incontrarono separatamente 
delegazioni di studenti, ai 
quali garantirono che la legge 
marziale non sarebbe stata 
usata contro di loro. 

La mossa fu intesa per quel
la che era: i due marescialli 
che avevano tanto contnbuito 
alla nascita della Cina sociali
sta prendevano le distanze 
dagli orientamenti più oltran
zisti esistenti nel governo e tra 
i militari e che alle fine sareb
bero poi nsultati vincenti. Xu 
era uscito di scena al tredice
simo Congresso, nell'ottobre 
dell'87, quando, come conse
guenza della operazione di 
nnnovamento e di completa 
messa da parte dei quadri 
oramai ultraoltanenm, non 
era stato rieletto nel Comitato 

centrale e tanto meno nella 
Commissione militare. 

Sotto la presidenza di Deng 
Xiaoping. dall'82 Xu era stato 
uno dei quattro vice presiden
ti. Ma dove Xu ha veramente 
lasciato il segno è stato nella 
sua brillante attività di condot
tiero dalla seconda metà degli 
anni trenta fino alla fondazio
ne della Repubblica popola
re. Xu .che si era formato alla 
famosa accademia militare di 
Whampoa, è stato uno dei più 
importanti dirigenti della Ar
mata rossa nei due decenni 
che seguirono la sua creazio
ne. Durante la «lunga marcia» 

. fu alla testa della quarta Ar
mata . La sua zona di opera
zione fu il Sichuan , la provin-

' eia cinese più popolosa. E fu 
nel Sichuan che , secondo 
uno storico occidentale di co
se militari, Xu si costruì la sua 
reputazione di «comandante 
originale e brillante», capace 
di mobilitare immediatamen
te e rapidamente le sue trup
pe. Il periodo più intenso del
la sua attività politica è stato 
invece quello del dopo rivolu-
zionecullurale. 

Xu, che era stato un acerri
mo avversario di Lin Biao, 
venne eletto vice premier e 
ministro della Difesa nel 78, 
quando Deng Xioping ritornò 
alla vita politica e cominciò a 
paare i suoi debiti politici ai 
vecchi capi militari che aveva
no reso possibile la sconfitta 
della «banda dei quattro» e il 
suo rientro. 

Xu venne eletto anche vice 
presidente delle Commissioni 
militari del partito e del Comi
tato centrale. 

Varie volte membro dell'uf
ficio politico, ne usci nell'85. 
Nell'87 il ritiro è stato definiti
vo. Secondo il giudizio di 
quelli che hanno combattuto 
fianco a fianco con lui, Xu era 
un eccellente dirigente milita
re, con un non grande interes
se per le cose politiche. 
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